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Coltivare la vita spirituale e custodire l’interiorità
I FASE

Studio personale

Dal Documento finale della XIV Assemblea Nazionale dell’AC

È essenziale recuperare il senso profondo dell’esperienza associativa come cammino spirituale che aiuti ciascuno a vivere il battesimo ricevuto per scoprire e alimentare la propria vocazione. La dedizione alla Chiesa e al mondo è possibile solo se nasce da una profonda vita interiore. 

Il nostro Progetto Formativo Perché sia formato Cristo in voi pone al centro la formazione della coscienza, la cura della vita spirituale, l’interiorità aperta alla relazione con Dio e con i fratelli come via per giungere ad una piena umanità. 

La vita dei laici di Azione Cattolica deve avere l’impronta del colloquio intimo con Dio, del quotidiano vissuto alla presenza del Signore, di un impegno di vita celebrato nella Liturgia. 

Questo, però, oggi non si può dare per scontato. 

Nel rispetto dei ritmi e dei tempi della quotidianità, diversi per condizioni, età e stati di vita, è importante riuscire ad elaborare una “regola” per la vita interiore. Questo significa anche ritrovare spazi e modi per curare nell’ordinarietà del quotidiano la dimensione contemplativa e liturgica della propria fede. 

La vita spirituale si nutre della preghiera orante, attinge alla Parola per il discernimento spirituale e celebra nella Liturgia e nei Sacramenti la comunione. L’Eucarestia, fonte e culmine della nostra preghiera, e il servizio ai poveri edificano e rendono visibile la comunità. 

Dio ci parla attraverso ciò che siamo, attraverso i nostri pensieri, i sentimenti, i fatti che ci accadono. Imparare a leggerli e a compiere le nostre scelte alla luce della Parola richiede allenamento e la compagnia di chi, maturo nella fede, ci guida nel discernimento. Ne deriva l’importanza dell’accompagnamento spirituale, così come della partecipazione frequente ai sacramenti, con particolare attenzione alla Riconciliazione.

Dalla relazione del presidente Miano alla XIV Assemblea Nazionale

Proprio al fine di rendere attuale l’incontro tra la fede e la vita non si può non partire dal rafforzare l’esigenza di una cura dell’interiorità, che non è un guardare a se stessi, ma il tentativo di vivere in profondità la propria vita per sapersi poi porre al servizio del bene comune; questa attenzione è la lente attraverso la quale possiamo guardare il mondo con la giusta intensità, collocando ogni cosa nel suo contesto, né da miopi, né da presbiti. La cura della spiritualità, dell’interiorità e del silenzio acquista forse maggior rilievo e carattere di urgenza oggi, soprattutto se pensiamo a questo nostro tempo così superficiale, troppo esteriore, fondato sull’avere e sull’apparire prima che sull’essere. 

Abbiamo dunque bisogno di fare silenzio e fermarci, per non perdere di vista l’essenziale, per riuscire ad attingere alla fonte inesauribile della vita. Dio si è rivelato ai piccoli, ai semplici, nella fragilità di un bimbo. I ritmi frenetici cui siamo costretti e le abitudini cui veniamo indotti, mal si accordano con l’invito alla contemplazione che il Signore ci rivolge, e che deve costituire il cuore della nostra vita, nella frequentazione della Parola e nell’accostamento ai Sacramenti. Da questo silenzio carico di mistero ci è rivelato il senso stesso della vita, la direzione da dare al nostro stare al mondo, immersi in una rete troppo fitta di stimoli e proposte che polverizzano l’integrità della nostra persona. 

Abbiamo colto l’amore di Dio una volta, e ne portiamo il ricordo per sempre, eppure esso si presenta diverso in ogni stagione della nostra esistenza, perché ogni età richiede una diversa capacità di interpretare la fede. Non cambia l’autenticità, cambiano le situazioni, perché la vita dell’uomo adulto non può essere quella del giovane.

Dall’Introduzione a Shemà – Esperienze di ascolto della Parola di Dio per ragazzi

Partire dalla scoperta della persona di Gesù e del suo Vangelo è un’esigenza sempre più centrale e necessaria nell’itinerario di fede proposto ai ragazzi. È questo, infatti, che li aiuta a costruirsi una immagine di Dio sempre più vicina a quella che lui stesso ci ha rivelato nella vita e nella predicazione del suo Figlio. Conoscere e seguire Cristo presuppone il conoscere ciò che la Scrittura dice di lui. Il documento dell’Ufficio Catechistico nazionale sui 40 anni del Documento base rilancia questo concetto: “Il centro vivo della catechesi è la persona di Gesù e la catechesi ha lo scopo di farcelo conoscere, di educarci ad accoglierlo, a seguirlo, a entrare in comunione vitale con colui che ci introduce al mistero della Trinità, della Chiesa e dell’uomo rinnovato dallo Spirito” (n. 2).

I ragazzi, crescendo nella familiarità con la Parola, piano piano potranno purificare l’idea di Dio che, a volte in maniera distorta, è stata loro trasmessa, costruendo con gradualità una relazione intima e vitale con Cristo. Faranno così esperienza autentica di come incontrando la Parola incontriamo Cristo stesso, qui ed ora, nelle pieghe della storia di ogni giorno.

Ma cosa significa questo concretamente? Come possiamo aiutare i ragazzi a sentirsi a loro agio in un terreno – la Scrittura – che già a molti cristiani appare oscuro e complesso? L’esperienza di relazione vissuta dai bambini con Dio è autentica, così come autentici sono l’ascolto e la comprensione della Parola di cui sono capaci; certo a loro misura, con le caratteristiche della loro età e le coordinate dell’infanzia. Si tratta di aiutarli quindi, attraverso delle scelte adeguate, ad appropriarsi della dinamica che è alla base di una relazione solida con la parola di Dio nella vita cristiana: l’ascolto, l’interiorizzazione e l’interpretazione. Ovvero la lectio, la meditatio e l’oratio, i tre gradi principali della lectio divina che ha aiutato al Chiesa fin dai primi secoli a nutrirsi della Parola.

II FASE

Per la riflessione:

· Come la spiritualità e l’interiorità dovranno essere vissute dai bambini e dai ragazzi nel prossimo triennio? 
· E come possono farlo anche gli educatori?

· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 
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Laboratorio 2

Dentro una realtà locale in cambiamento 

I FASE

Studio personale

Dal Documento finale della XIV Assemblea Nazionale dell’AC

La fisionomia territoriale di molte comunità cristiane locali sta attraversando significativi cambiamenti. Diverse Chiese particolari hanno avviato processi di ristrutturazione pastorale della presenza nel territorio attraverso modalità differenziate, come, ad esempio, le unità (o comunità) pastorali, o come il rafforzamento dei legami vicariali o zonali. Ci troviamo anche di fronte a cambiamenti significativi nella realtà sociale: il fenomeno dell’immigrazione nei suoi molteplici aspetti sociali e religiosi, la crisi economica e politica, la disaffezione alla cura del bene comune, i problemi relativi al mondo del lavoro, la precarietà delle relazioni familiari, la fragilità dei rapporti interpersonali, la costruzione di relazioni e mondi virtuali. Dinanzi a queste nuove realtà, l’associazione da una parte è chiamata a partecipare alla riflessione sui cambiamenti in atto o a suscitarla laddove è assente, dall’altra, a ripensare in maniera equilibrata le forme della propria proposta, per essere, anche in questo nuovo contesto, vicina alla vita delle persone. 

Ciò non vuol dire certo ridisegnare una nuova associazione, ma capire quali modalità, quali risorse, quali competenze mettere in campo per essere autenticamente al servizio delle comunità locali. Si tratta anche di modulare la vita dei gruppi formativi in maniera rispondente alle effettive esigenze, di favorire consapevolmente il ruolo sempre più importante assunto dalle famiglie all’interno della vita associativa, di rinsaldare la rete dei legami tra le associazioni parrocchiali all’interno delle diocesi e tra associazioni diocesane, così come quella dei rapporti con le altre aggregazioni laicali, ecclesiali e civili. 

La corresponsabilità laicale a servizio delle Chiese locali, inoltre, sarà tanto più piena quanto più sarà capace di fare strada con i sacerdoti assistenti, coltivando un rapporto di amicizia e di stima che tenga conto della specificità dei ministeri, grazie al quale ciascuno possa sperimentare la pienezza della vocazione laicale e di quella presbiterale. I nostri soci sono inoltre chiamati a vivere con attenzione la vicinanza ai sacerdoti delle proprie Chiese locali, da sostenere e accompagnare vivendo con essi un legame di solidale aiuto reciproco, intessuto di gratitudine e di fraterna capacità di dialogo. 

Altrettanto importante sarà farsi prossimi alla vita delle persone, facendosi carico dei problemi e delle attese di speranza della comunità civile nel territorio, con particolare attenzione alle persone che vivono in situazioni di disagio sociale. La vita associativa non può realizzarsi in maniera avulsa dalla realtà culturale, economica, politica nella quale essa è radicata. L’impegno per la costruzione del bene comune possibile non può che partire da una sapiente lettura della propria realtà locale e da una generosa disponibilità a spendersi per essa, sia come singoli soci formati ai valori evangelici sia come associazione di laici corresponsabili.

Dalla relazione del Presidente Miano al Convegno degli amministratori locali

La prima considerazione riguarda la scelta degli interlocutori del convegno. Abbiamo voluto, cioè, interpellare anzitutto coloro che sono impegnati a livello territoriale, ovvero in ambito comunale, provinciale, regionale e circoscrizionale. Tale scelta ha alcune motivazioni che desidero esplicitare, anche perché danno senso e prospettiva al convegno stesso. 

1.1 
La prima ragione è legata ad una caratteristica dell’Azione Cattolica, che è l’attenzione e la cura per il “locale”. L’Ac è indubbiamente un’associazione nazionale, ed è orgogliosa di questa connotazione, senza la quale, del resto, non sarebbe stato possibile neppure realizzare il convegno odierno. Si tratta quindi di un elemento che va sottolineato, anche perché non si esclude di effettuare ulteriori riflessioni, analoghe a quella attuale, riguardanti l’ambito politico nazionale. Si è tuttavia ritenuto di prendere le mosse dal livello locale, per sostenere con forza come un’Ac che ama la propria chiesa particolare, perché questo è il suo specifico, non possa non essere composta da persone che amano la propria terra. L’Azione Cattolica, dunque, ama la propria chiesa e ama la propria terra, o – per meglio dire – coloro che vivono su quella terra. Ama i luoghi, le realtà, le situazioni, il tempo attuale, con le sue caratteristiche, positive o negative. L’amore per la chiesa locale, insomma, porta con sé – come aspetto naturale e imprescindibile – l’amore per il territorio. 


Questa motivazione va tenuta presente, in quanto diviene essenziale per riuscire a costruire un collegamento tra la vita di chi è impegnato sul versante del servizio alla chiesa locale e quella di chi è impegnato sul versante del servizio alla città. 

1.2
Se tale motivazione, poi, trova il suo fondamento nella specificità dell’Ac, contemporaneamente, però, esprime una caratteristica che traduce questo aspetto in termini concreti. Amare la chiesa locale e la propria terra significa, cioè, operare in modo che in ogni luogo vi sia una “vita buona”. L’espressione, usata dagli Orientamenti pastorali che i Vescovi ci hanno proposto per i prossimi dieci anni, è particolarmente significativa. Se pure il documento si riferisce al tema dell’educazione, infatti, l’immagine della “vita buona del Vangelo” ben si attaglia alla realtà delle nostre città e dei nostri paesi. Non possiamo dunque rinunciare a impegnarci per la vita buona, e per la vita buona del Vangelo, anche nel territorio più problematico, caratterizzato da difficili questioni sociali ed economiche, o segnato dalla criminalità e dall’illegalità. Se avvertiamo con forza, cioè, di essere parte viva di una Chiesa locale e, allo stesso tempo, di una terra specifica, dobbiamo sentire i luoghi in cui operiamo e le persone che in essi vivono come affidati a noi dal Signore. È qui che nasce, vive e si alimenta la vocazione stessa dell’essere persone di Azione Cattolica. 

II FASE
Per la riflessione:

· Quale contributo possono dare i bambini e i ragazzi allo sviluppo e cambiamento delle proprie realtà locali?
· In che modo possono aiutarli i loro educatori e come loro stessi possono essere parte attiva di questo sviluppo?

· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 
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Laboratorio 3

Popolarità dell’associazione 

I FASE

Studio personale
Dal Documento finale della XIV Assemblea Nazionale dell’AC
Ridire oggi il senso della popolarità è, per l’associazione, un nodo cruciale. Diventa infatti significativo che l’associazione sia sempre più capace di essere “per tutti” e “di tutti”. Per questo motivo occorre, dunque, prestare sempre più attenzione nel calibrare forme e linguaggi della proposta associativa, perché sia davvero capace di dialogare con le persone a cui essa si rivolge, soci e non. Solo una proposta associativa viva, che ha a cuore le domande di vita degli uomini e che si sforza sempre più di incontrarli e di parlare la lingua delle loro fatiche e delle loro gioie, rende l’esperienza delle associazioni di base bella e significativa. Ed è, allora, compito delle associazioni diocesane, attraverso la cura dei legami associativi, incoraggiare le parrocchie perché siano sempre più capaci di mettere al centro della loro vita queste attenzioni per gli uomini. 

Tempi, modalità di incontro dei gruppi, periodicità e orari degli incontri saranno allora segni concreti della cura dell’AC per le persone, misurando di volta in volta i linguaggi della proposta. 

L’urgenza è quella di un annuncio che non può restare nel cerchio dei soliti noti, che per essere vitale dovrà raggiungere altre persone, altre famiglie, altre esigenze, altri contesti, altre domande di vita, perché queste a loro volta la interroghino e la facciano crescere. 

La popolarità è quindi il contrario dell’autoreferenzialità. Un’associazione autenticamente popolare saprà anche mettere in campo quella rete di legami buoni con le altre associazioni, non solo cattoliche, proprio perché questo lavorare insieme diventi già di per sé segno tangibile dell’impegno comune per il territorio e per il bene di tutti.

Dalla relazione del presidente Miano alla XIV Assemblea Nazionale

Il “noi” dell’Azione Cattolica acquista uno speciale valore profetico oggi, in un periodo storico in cui sono sempre più evidenti le forze disgregatrici, i modelli di separatezza, le tentazioni egoistiche. L’unità nella ricchezza delle diversità, sempre da ricercare, è lo spazio della profezia che l’Azione Cattolica, particolarmente in questo tornante della storia, è chiamata a dilatare per ritessere legami che incidano nella vita delle persone. 

In questa tensione espansiva, si fonda la popolarità dell’associazione. Senza questa qualità, l’AC snaturerebbe lo stesso profilo associativo, che si determina nella sua evidenza concreta attraverso la diffusione sul territorio, per amore alla Chiesa locale e alle persone che incontra nelle loro concrete condizioni di vita. È un tratto che qualifica il tessuto delle comunità cristiane delle nostre terre: «Il carattere popolare del cattolicesimo italiano, ben diverso da un “cristianesimo minimo” o da una “religione civile”, è una ricchezza e una responsabilità che dobbiamo conservare e alimentare facendo brillare davanti alla coscienza di ragazzi e giovani, adolescenti e adulti, la bellezza e la ‘vivibilità’ di una vita ispirata dall’amore di Dio, da cui nessuno è escluso» (cfr. Nota Verona, 20). L’Azione Cattolica ha sensibilmente contribuito a plasmare questa impronta delle Chiese particolari che sono in Italia. Non è, tuttavia, un dato che si può dare per acquisito. In questa stagione della storia, in cui le differenze finiscono per acuirsi e le distanze sembrano aggravarsi, la popolarità dell’associazione, come realtà “per tutti” e “di tutti”, racchiude un valore aggiunto di profezia. 

Il documento assembleare, che verrà discusso dall’Assemblea, vuole impegnare l’Azione Cattolica a rafforzare questo tratto costituivo dell’essere associazione nell’ottica dell’evangelizzazione. La popolarità, dunque, va spesa per la Chiesa e per il mondo, per non esaurirsi nell’autoreferenzialità. Come segno accolto di comunione e tirocinio aperto alla socialità, la popolarità ci impegna a realizzare una “fraternità senza confini”. 

Su questa radice, si intravedono sviluppi carichi di promesse in ulteriori direzioni. Innanzitutto, nel rafforzare la rete di “legami buoni” costruita con le altre associazioni e aggregazioni ecclesiali, di cui la condivisione del Testo personale dell’anno ha costituto un segno – nel senso etimologico del termine – simbolico, capace di unire le diversità come ricchezza e non come limite. 

In secondo luogo, non certo per ordine di importanza, la popolarità è richiamo continuo a vivere il primato dell’evangelizzazione nella dimensione autenticamente universale che costituisce la Chiesa. Il Forum Internazionale di Azione Cattolica è uno spazio attraverso il quale si sperimenta la “cattolicità attiva”. Anche in questo caso i segni acquisiscono un valore simbolico che li trascende: il fatto che a presiedere la XIV Assemblea è stato chiamato Emilio Inzaurraga, coordinatore del FIAC, significa l’importanza che attribuiamo alla dimensione internazionale dell’Azione Cattolica, come popolarità che lega la parrocchia al mondo intero. Le sfide epocali che stiamo attraversando su scala planetaria ci sollecitano a rinvigorire la rete di relazioni con le associazioni di Azione Cattolica del mondo. 

La scelta democratica dell’Azione Cattolica rappresenta la traduzione corrente della popolarità, attraverso il valore della responsabilità condivisa, della corresponsabilità cercata, del senso del servizio diffuso. La scelta democratica, infatti, tende a costruire un’esperienza che rifiuta la logica della delega, suscita il contributo di tutti e si avvale della partecipazione più ampia. Nel riferimento a una progettualità condivisa, si attiva un protagonismo non esibizionista, che, valorizzando l’apporto di ragazzi, giovani e adulti, dà forma alla stessa vita associativa. La scelta democratica è cifra essenziale di impegno donato e di dedizione non trattenuta: è garanzia di confronto, discernimento, comunione; ci preserva dalla tentazione di affidarci a guide carismatiche, preferendo il «giogo leggero» della corresponsabilità, ed esercita così una fondamentale azione educativa di apertura a un “oltre”.
II FASE

Per la riflessione:
· Cosa vuol dire per gli educatori la parola popolarità oggi? In che modo possiamo rendere popolare la nostra associazione per mezzo del servizio educativo a cui siamo chiamati?

· Come far vivere ai bambini e ai ragazzi appieno la popolarità dell’AC?
· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 
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Laboratorio 4

Le adesioni 

I FASE

Studio personale
Dal Documento finale della XIV Assemblea Nazionale dell’AC

L’adesione non è un atto solo formale, ma è la risposta a una vocazione che coinvolge la persona inserendola pienamente nella vita associativa: aderire è vivere il ministero laicale in forma associata. Aderire è anche lavorare insieme e costruire relazioni significative e durature. Aderire all’AC significa essere corresponsabili della missione della Chiesa condividendo insieme ad altre persone gli obiettivi, lo stile e il metodo per stare in essa e nel mondo “da laici” per testimoniare la bellezza del Vangelo. Aderire comporta anche un impegno che va rinnovato ogni giorno attraverso la scelta di uno stile di vita personale coerente al Vangelo, la partecipazione piena al cammino dei gruppi dentro la vita della parrocchia e della comunità civile, anche considerando le difficoltà che possono insorgere in specifiche situazioni di vita. Aderire ci educa alla responsabilità chiedendoci anche un contributo economico che permette all’associazione di sostenersi.
Dalla relazione del presidente Miano alla XIV Assemblea Nazionale
La nostra associazione vive anche di appartenenza: nell’adesione di ciascun associato sentiamo il respiro di una scelta che rende più vitale e bella l’esperienza associativa. È la risposta fedele e concreta che ci aiuta a maturare da laici la vocazione alla santità e rende visibile il “sì” che insieme esprimiamo come segno della condivisione di ideali alti e dell’opera educativa e missionaria a servizio del bene comune. Aderire non è solo un distintivo, ma il rinnovo della promessa di un impegno alla corresponsabilità, che vogliamo offrire in forma associata alla vita della Chiesa e del Paese e che vuole rendere ogni persona, ragazzo, giovane o adulto, protagonista della grande avventura della vita come dono di Dio, da amare e condividere con tutti. È una scelta che ci rende ogni volta uniti e liberi ed è una scelta da far conoscere di più.

L’impegno a qualificare la vita associativa (Segno per)

Promuovere l’AC non è questione di marketing. E’ riqualificazione della vita associativa. Per questa ragione il consiglio nazionale, nel darsi gli obiettivi dell’Area della promozione associativa ha messo al centro la cura dei legami tra il centro nazionale e le diocesi. Sebbene infatti tale rapporto non sia mai venuto a mancare negli anni passati, oggi il rilancio dello stile associativo passa attraverso la capacità di collaborazione dei vari livelli dell’associazione per il raggiungimento obiettivi comuni per la Missione. La valorizzazione della capacità di far rete, sia in orizzontale che in verticale, tra i livelli parrocchiale, diocesano, regionale e nazionale, può essere la miglior risposta ad una voglia di “star chiusi in casa” delle nostre comunità, che è la diffusa tentazione dettata dalla fatica e dalle difficoltà a mandare avanti anche le attività più ordinarie.

Certamente il rapporto tra il centro nazionale e le diocesi ha vissuto nel tempo un’evoluzione, anche rafforzando il ruolo del collegamento regionale, che in base al principio di sussidiarietà dell’associazione ha acquisito rilevanza come promotore e facilitatore delle relazioni tra le diocesi. Questo rafforzamento e qualificazione del livello regionale è certamente una caratteristica di questi ultimi anni, ed è per questa ragione che è stato di recente pubblicato dall’ AVE il testo “PER UN’AC VIVACE, CONTAGIOSA E PROPOSITIVA”, che è il risultato della riflessione maturata proprio sul ruolo del collegamento regionale. Tuttavia il principio di sussidiarietà non deve essere interpretato come il principio di “sostituzione”, secondo una logica, spesso utilizzata, secondo cui ciò che non si pensa di non riuscire a fare a livello parrocchiale, lo si fa a livello diocesano e ciò che le diocesi non riesco a fare lo si riporta al livello regionale. Un approccio sistematico di questo tipo porta in breve a uno scollegamento con la realtà di base, oltre ad una asfissia della vita associativa a cui viene a mancare l’aria fresca delle esperienze vissute e dei volti che si incontrano solo nella vita ordinaria delle associazioni territoriali di base. 

Il ruolo di servizio del livello regionale è importantissimo, e non è un caso che sia definito nello statuto come “collegamento”; è infatti attraverso di esso che anche il livello nazionale può essere vivificato dalle esperienze delle associazioni diocesane e attraverso di esso che il centro nazionale può fare arrivare più facilmente le proprie riflessioni e le proprie proposte verso le associazioni territoriali. Resta però la diocesi, attraverso la sua organizzazione in parrocchie, il cuore e il luogo privilegiato della vita associativa. La dimensione diocesana dell’associazione non è solo dettata da ragioni organizzative, ma è innanzitutto dettata dal desiderio di fedeltà ad una Chiesa locale che ha come riferimento il proprio vescovo, successore degli apostoli.

Ecco perché la promozione dell’associazione non può non passare attraverso un’azione diffusa portata avanti dalle presidenze e consigli diocesani, e dai consigli parrocchiali. Un’azione che parte innanzitutto dal “fare bene associazione”, curando i legami interpersonali, puntando sempre a contenuti alti e qualificati ma non per questo non popolari, con lo stile di chi è profondamente innamorato di Cristo e della Chiesa. Dietro queste affermazioni ci sono passi concreti da intraprendere, scelte concrete nella vita parrocchiale ordinaria, e alcuni sembrano in questa fase prioritari per il rafforzamento dello specifico associativo, e su questi il Consiglio Nazionale ha chiesto l’impegno dell’area della promozione associativa nazionale in questo triennio. Nell’ottica della qualificazione della vita associativa un primo elemento è la cura della vita dei consigli parrocchiali troppo spesso costituiti solo sulla carta, ma che, al di là di numerosità e completezza, sono il luogo in cui l’AC si può confrontare sul suo ruolo all’interno della vita del territorio della parrocchia, assumendosi le sue particolari responsabilità. Un altro punto chiave, sempre fonte di dibattito a tutti i livelli, è la rivalorizzazione dell’adesione all’associazione: sappiamo bene che non è questione di numeri, ma piuttosto di serietà dell’impegno che ci si assume. Sarebbe auspicabile che all’inizio del prossimo anno associativo ciascuna associazione parrocchiale dedicasse un momento di riflessione al senso dell’essere associati nella Chiesa, e si preoccupasse di accompagnare vecchi e nuovi aderenti in un percorso di crescita di consapevolezza: l’adesione piena a un progetto è frutto infatti di un percorso graduale e rispettoso dei tempi di ognuno e anche una volta raggiunto il traguardo essa va sempre rimotivata affinché sia volano per l’impegno del singolo. 

Tutte questi impegni, messi all’attenzione di tutti i livelli dell’associazione hanno l’unico obiettivo di qualificare il legame associativo, che come ha ricordato il Presidente Franco Miano al convegno dei Presidenti diocesani ad Assisi nel settembre 2008 “Si tratta di uno strumento associativo non fine a se stesso, o a carattere unicamente intrassociativo. Esso può infatti costituire un modo efficace per fare incontrare tante persone con il Signore, per aiutarle a porsi al servizio della Chiesa e a crescere in umanità.”

II FASE
Per la riflessione:

· Comprendiamo appieno l’importanza dell’adesione all’AC e siamo capaci di trasmetterla nei nostri gruppi?

· Come suscitare il desiderio di aderire all’AC nei bambini e nei ragazzi?

· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 

AZIONE CATTOLICA ITALIANA
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CAMPO SPECIALIZZATO
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Laboratorio 5

La cura dei responsabili educativi e associativi 

I FASE

Studio personale
Dal Documento finale della XIV Assemblea Nazionale dell’AC
L’Azione Cattolica continua ad esprimere un significativo e ricco patrimonio di impegno e dedizione, ma, a fronte di tanta generosità, in molte delle nostre associazioni si verifica una concreta difficoltà, da un lato, ad individuare persone disponibili ad assumersi responsabilità educative ed associative, dall’altro, ad accompagnarle adeguatamente nel loro percorso. Ciò è evidenziato da alcuni segnali comuni: l’attitudine a vivere l’impegno educativo e la responsabilità come una dimensione talvolta settoriale della propria vita; una tendenza a considerare non sempre rilevante una solida formazione culturale e la cura di sé; una relativa conoscenza della vita dell’associazione, della sua essenziale vocazione formativa. 

Responsabili non si nasce, ma neppure ci si improvvisa! 

La responsabilità, infatti, richiede accompagnamento paziente attraverso alcune attenzioni tra cui l’educazione alla libertà e al servizio, e il discernimento comunitario nell’individuare, accogliere e formare le persone. 

Il responsabile “risponde” innanzitutto della propria vocazione laicale: la prima fedeltà che gli è richiesta è di vivere in pienezza il proprio Battesimo vivendo la proposta formativa del proprio settore di appartenenza; la responsabilità richiede un cammino connotato da gratuità e sollecita a vivere con fierezza e docilità il senso di Chiesa.
Dalla relazione del presidente Miano alla XIV Assemblea Nazionale
In linea con la nostra tradizione associativa, ma anche con la sua capacità di costante aggiornamento e apertura alla novità, l'insistenza sul tema del rapporto fede-vita e il suo legame con l'impegno educativo a servizio dell'evangelizzazione, rimane al cuore del nostro impegno quotidiano. Per noi la cura educativa non è infatti altro che l'accompagnamento delle persone, il sostegno nella ricerca di Dio; un compito che discende direttamente dalla nostra visione unitaria della persona e dalla necessità, oggi sempre più urgente, di coniugare fede e vita. Decisiva, in un tempo complesso e contraddittorio come l'attuale, è la capacità di una fede che sappia incarnarsi e mettersi alla prova nel confronto con il quotidiano. La cura educativa si sostanzia anche come chiamata a servire il bene comune, perché essa non è una scelta di retroguardia, bensì, al contrario, una prova di fiducia, una scommessa sul futuro a servizio della vita delle donne e degli uomini del nostro tempo, delle nostre comunità locali e delle nostre città nell’interazione con la scuola e con la famiglia. 

E nell’educazione poi c’è l’amore. Il Santo Padre, durante l’incontro in piazza San Pietro il 30 ottobre scorso, ci ha invitato, rispondendo alle domande dei ragazzi, a pensare l’amore non come una dimensione edulcorata della vita, ma come una forte passione che ci coinvolge tutti, che impegna in una relazione positiva, generosa, serena verso l’altro, gli altri, permettendoci, seguendo l’insegnamento di Gesù, di guardare il prossimo a viso aperto. L’amore ha un carattere rivoluzionario ed è strettamente collegato alla responsabilità e all’educazione. Pensando a quanti educatori, animatori, soci di ogni età sono impegnati nelle pastorali parrocchiali e diocesane e in opere di carità, possiamo ben dire che siamo pieni di bei volti e belle storie in cui l’elemento teologico si è integrato con l’elemento del vissuto. «Educare significa aprire alla vita: vuol dire incontrarla e dialogare con lei, ha scritto il card. Bagnasco, lasciarmi interpellare, corrisponderle, così da far diventare le giornate e gli eventi non un peso che mi capita addosso (…), ma qualcosa che faccio mio, che abbraccio e mi appartiene: la mia storia. È questa la maturità umana che la fede ci chiede (…). L’educazione è accompagnare l’uomo nel dialogo con la vita» (Educare. Dialogo con la vita). 

Solo chi ama appassionatamente, con un amore che fa trasparire quello di Dio e che trae origine da un’intensa vita interiore, è capace di educare, di accompagnare le persone con sensibilità e autorevolezza, perché la fede autentica ha in sé una straordinaria forza educativa. Una fede autenticamente vissuta è capace di “smuovere le montagne”, di generare scelte di vita e scelte di amore alla vita. Ciò esige però un cristianesimo non intimistico e astratto, senza umanità e storia, ma al contrario radicato in pienezza nel nostro tempo. Il mistero dell’incarnazione ci spinge ad essere pienamente cittadini e a prenderci cura dei luoghi, delle realtà, delle persone che ci sono accanto, vivendo con pari dignità la città di Dio e quella dell’uomo. Questa poi è la cifra dell’essere laici cristiani, come ci è stato insegnato da quanti ci hanno preceduto. L’intergenerazionalità dell’AC ha una importanza notevole nell’aspetto educativo. Il presidente della Conferenza episcopale italiana, del resto, ha definito l’emergenza educativa come «l’interruzione, lo spezzarsi di questo racconto che una generazione deve fare all’altra», mentre, in Azione Cattolica, le generazioni collaborano da più di centoquarant’anni, tramandandosi, oltre a un inestimabile patrimonio di fede, anche rilevantissime esperienze comunitarie e civili. 

Proprio avvalendosi della ricchezza rappresentata dalla sua storia viva e della sua capacità di trasmettere la fede attraverso la ordinarietà della vita associativa, l’AC vuole contribuire anche alla costruzione e alla attuazione del progetto educativo della comunità, in modo corresponsabile, con originalità, creatività e con le caratteristiche sue proprie. 

Questo contributo è anche il contributo che l’AC dà attraverso i suoi tantissimi ed ammirevoli educatori. «Essere educatori significa avere una gioia nel cuore e comunicarla a tutti per rendere bella e buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi per il cammino della vita, offrire la bellezza della persona di Gesù e far innamorare di Lui, del suo stile di vita, della sua libertà, del suo grande amore pieno di fiducia in Dio Padre. Significa soprattutto tenere sempre alta la meta di ogni esistenza verso quel “di più” che ci viene da Dio. Questo esige una conoscenza personale di Gesù, un contatto personale, quotidiano, amorevole con Lui nella preghiera, nella meditazione sulla Parola di Dio, nella fedeltà ai Sacramenti, all’Eucaristia, alla Confessione; esige di comunicare la gioia di essere nella Chiesa, di avere amici con cui condividere non solo le difficoltà, ma anche le bellezze e le sorprese della vita di fede (…). La vostra presenza qui, stamattina, dice non solo a me, ma a tutti che è possibile educare, che è faticoso ma bello dare entusiasmo ai ragazzi e ai giovanissimi. Abbiate il coraggio, vorrei dire l’audacia di non lasciare nessun ambiente privo di Gesù, della sua tenerezza che fate sperimentare a tutti, anche ai più bisognosi e abbandonati» (Benedetto XVI, Incontro del 30 0ttobre 2011). 

II FASE

Per la riflessione:
· Comprendiamo l’importanza della formazione degli educatori in relazione al servizio ai più piccoli? E quali sono le ricadute nella vita dei nostri ragazzi?

· Come ripensare percorsi di formazione per gli educatori?

· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 
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Laboratorio 6

Una scelta democratica vissuta con fedeltà. L’esercizio della corresponsabilità 

I FASE

Studio personale 
Rilanciare con forza la partecipazione attiva di tutti gli aderenti è un modo per restituire vivacità all’associazione e, al tempo stesso, può costituire un significativo esempio di che cosa significhi essere nella Chiesa e nella società “cittadini” corresponsabili e credibili, nella convinzione che l’esercizio democratico della responsabilità è di per sé educativo ai valori alti della partecipazione e può essere segno profetico rispetto a quei luoghi e a quelle istituzioni che sembrano aver smarrito il valore. 

Tale partecipazione sarà tanto più sentita quanto l’associazione sarà capace di far sì che ciascuna persona si senta amata attraverso l’ascolto e l’accompagnamento che ne valorizzano gli specifici carismi. 

Non basta però porre queste buone condizioni, occorre anche riscoprire il valore dei luoghi in cui si maturano le decisioni e si fa concreto esercizio di laicità, con la consapevolezza che alcuni luoghi tradizionali spesso sono disattesi o svuotati di senso, altri mancano del tutto e altri ancora vanno scoperti e praticati con nuova determinazione sia in ambito ecclesiale che civile. 

Occorre dunque rilanciare, attraverso l’esperienza diretta, una cultura della corresponsabilità che sia espressione di un forte legame di comunione. 

La vita democratica dell’associazione, col suo periodico ricambio dei responsabili, costituisce un richiamo al carattere temporaneo degli incarichi formali di responsabilità. Siamo responsabili di un pezzo di storia, non protagonisti insostituibili: a noi è stato consegnato un testimone che, se davvero ha inciso nella nostra vita, non potrà non essere passato alle nuove generazioni curato e arricchito anche dall’esperienza personale, in una autentica logica di servizio. L’associazione non deve perciò mai dare per scontato, ma rilanciare sempre con nuova convinzione, quello stile e quelle buone pratiche che le appartengono tradizionalmente e attraverso cui si evitano i due rischi tra loro speculari di delegare le funzioni e le decisioni a poche persone, o, al contrario, di eccedere nella dispersione, per incapacità di fare sintesi. Non bisogna poi dimenticare che l’associazione dispone di una risorsa che si rivela straordinaria anche da questo punto di vista: i cammini formativi, sperimentati e affidabili, sono proiettati alla crescita di persone capaci di progettare e verificare le attività in modo collegiale e plurale, in spirito di comunione.

La famiglia dell’Azione Cattolica, fatta da tutti, ovvero da bambini, ragazzi, giovanissimi, giovani, adulti, “adultissimi”, da persone sposate o singole e da famiglie, dovrebbe sempre più vivere la sua unità di associazione, che in piccolo rappresenta quella della comunità, per potere su di essa fondare la pluralità degli impegni nella vita quotidiana, e dunque anche il servizio alla città. 

È questo un aspetto importante sul quale soffermarsi. Occorre infatti dire con chiarezza che è necessario compiere un passo avanti per superare alcune posizioni di reciproco sospetto, che nascono quando le persone si impegnano in ambito politico. L’Associazione, proprio per rendere vera e concreta la gratitudine nei loro confronti, deve perciò divenire un luogo in cui tutti, e dunque anche coloro che operano direttamente in politica, continuino a crescere insieme con gli altri. 

Ciò si verifica già attraverso tante belle esperienze associative, ma è un impegno da assumere con maggiore forza, creando anche le condizioni perché tale percorso comune possa essere compiuto, con quella grande apertura del cuore, che consente di superare una mentalità sospettosa. 

Questa è la strada maestra da seguire, in uno spirito di reciprocità. Nell’ottica che ci vede come un’unica, grande famiglia, cioè, vorremmo saper costruire un’Ac che cammina con tutti, ricordando che il senso più autentico della responsabilità associativa sta nella corresponsabilità, e non certo nella delega. Allo stesso tempo, coloro che sono impegnati in politica devono sforzarsi, pur nella difficoltà dovuta a tempi troppo compressi, di continuare a procedere insieme con gli altri. La vita dell’Ac, insomma, per loro deve rimanere quel “luogo d’origine” che accompagna l’impegno nei “luoghi della vita” e in cui si matura quel senso vivo del servizio che diverrà educativo per alcuni, politico per altri, di carità per altri ancora, o che si esplicherà in ulteriori forme che la creatività e la longanimità della testimonianza possono mettere in atto. 

Da un lato, quindi, è necessario che vi sia sempre più un’associazione “attrezzata” da questo punto di vista, capace, cioè, di offrire occasioni a misura delle persone, e di vivere relazioni autentiche, liberate dal sospetto nei confronti delle persone che si impegnano generosamente in politica. Queste, a loro volta sono chiamate a proseguire il cammino di fede con l’Ac. Tale prospettiva non costituisce indubbiamente una novità, ma va rimarcata con forza. Pensiamo infatti che la vita associativa possa costituire, sia pure in forme diversificate a seconda delle diverse realtà locali, un’esperienza bella, accogliente per tutti, rispettosa delle diverse scelte, nella fraternità, nel dialogo, nella condivisione. 

II FASE
Per la riflessione:

· Come far sentire i bambini e i ragazzi corresponsabili nei loro gruppi?
· Come aiutare gli educatori a sviluppare la corresponsabilità come stile di servizio?

· Quali possono essere i nodi e le prospettive di sviluppo in questo ambito? 

